
S
eduto su una panchina, assorto
nella lettura di un manoscritto
pesante,prendeappuntiecorreg-
ge. “È la mia biografia. L’ho regi-
strata su decine di nastri negli ul-
timi mesi e questo è il risultato:
più di 300 pagine”. Il libro uscirà
in Spagna a novembre: è la vita
di Pasqual Maragall, la storia del-
laBarcellonamodernaedellaRe-
gioneautonomachehagoverna-
toper treanni prima cheZapate-
ro lo deponesse nel 2006 a favo-
re dell’attuale presidente, José
Montilla. “Ci sono molti errori,
purtroppo”, si scusa. Deve verifi-
care ogni parola, ogni dato. “Ci
sono lacune che riempio piano
piano, rileggereecercaredi ricor-
dare mi aiuta, i medici dicono
che scrivere è terapeutico”.
I medici gli hanno diagnosticato
l’Alzheimer poco più di un anno
fa. Non gli è mai stato nascosto
nulla: la perdita della memoria
per un uomo che incarna la me-
moria di una comunità è un lut-
to di tutti. Ha commosso amici e
avversaripoliticiquandoadotto-
bre del 2007 ha dichiarato in
pubblico: soffro di
“Eisenhower”.L’hadettocosì, ci-
tando il presidente americano
che aiutò Franco ad entrare nel-
l’ONU, per ripicca, con quella
sua autoironia pungente e sag-
gia. “Sono stato obbligato a ren-
derepubblica lamiamalattiaper-
chéuncollega, ildelegatodelgo-
verno catalano a Madrid, aveva
commentato alcune mie dichia-
razioni dicendo che stavo male
psicologicamente e fisicamen-
te”. Raimon Martínez Fraile fu
destituito dall’incarico in segui-
to a quella vicenda. Oggi Mara-
gall non ricorda il suo nome.
Ha creato una fondazione che
raccoglie fondi per la ricerca sul-

la sua malattia, ha inaugurato
un blog su internet. Parla un ita-
liano perfetto, si ferma spesso a
cercare la data, il nome, la parola
che gli sfugge. La moglie, Diana
Garrigosa, la compagna di una
vita, lo scorta ovunque, “lei era
lamiamemoriaancheprimadel-
la malattia”, sorride Maragall.
Continua a scrivere, accetta po-
chissimi inviti,
Tra le sue battaglie più tenaci c’è
la formazione di un partito de-
mocratico catalano che unisca
centro e sinistra, indipendentisti
e federalisti sulmodelloamerica-
noesulla sciadell’esempio italia-
no. “Io ero presente alla fonda-
zione del Partito Democratico
italiano.Sonoconvintocheque-
sto tipo di partiti dovrebbero es-
serepresenti intutti i sistemipoli-
tici”. Maragall si rifiuta di pensa-
recheSilvioBerlusconiabbiavin-
to le elezioni per meriti propri:
“sono sbalordito perché credo
che la sinistra italianaabbiadelle
personebrillanti,unaclassepoli-

tica capace e di grande qualità. Il
PartitoDemocratico è l’unico fu-
turo possibile per un centro-sini-
stra ragionevole. In Europa sia-
moabituatiapartitidimatricere-
ligiosa, idemocristiani, socialisti,
repubblicani, comunisti... sono
il risultatodella laicizzazionedel-
lareligione,diunafedeinsostan-
za. In America i partiti sono
“options”, non sono credenze
bensìposizioni inmeritoadeter-
minate questioni, è questo il fu-
turo, credo che in Europa do-
vremmo rendercene conto al
più presto perché altrimenti la

politica non avrà più senso”.
Un’altro elemento che Maragall
non smette di elogiare sono le
primarie: “Non è la cupola del
partitochedevedecidere i candi-
dati. IlPd italiano l’hafatto,èsta-
to un parto difficile, per ora non
hadato i frutti checisiaspettava,
manonèdettochenonsiaservi-
to”. “Il Partito Socialista spagno-
lo lavora ancora su un modello
troppo rigido, verticale. C’è biso-
gnodiunastrutturapiù flessibile
e ampia, meno religiosa, appun-
to”. È vero comunque che Zapa-
tero è stato coraggioso: “sì, ha se-
parato la politica dalla religione,
si è opposto allaChiesa e l’ha fat-
toperché luieraunfederalistaco-
me me, Io ho appoggiato la sua
candidatura nel 2002 contro
quella favorita di José Bono, pro-
prio perché avevamo una visio-
ne politica simile. Lui era un per-
fetto sconosciuto nel partito, è
venutoaBarcellonaeci siamoca-
piti subito. I nove voti grazie ai
qualihavinto lacandidaturaera-

noquellidei “maragallisti”.Ècu-
rioso, io l’ho appoggiato e soste-
nuto,poi è statoproprio lui a far-
mi fuori”.
E’unapersonalità fortissimaein-
dipendente. Da un anno non è
più iscritto al partito socialista,
ha restituito la tessera. Era tra i
fondatori del PSOE, E’ stato per
la vicenda dello Statuto autono-
mista. “Zapatero doveva ricam-
biare l’appoggio dei socialisti ca-
talanialla suacandidatura”, spie-
ga Maragall, “allo stesso tempo
era cosciente del fatto che si sta-
va accollando una responsabili-
tàdifficile.AMadridnonpuoies-
sere catalanista, ti fanno fuori,
perciò lui è stato abile, ha stretto
patti anche con altri, con il parti-
to Convergencia i Uniò, il mio
avversario diretto. In cambio del
loro voto favorevole sullo statu-
tocheavevoscritto iohapromes-
so lamiauscitadi scena”.Untra-
dimento in piena regola ma lui
non serba rancore, dice.
“L’importante è continuare ad

immaginareil futuro”, insiste.Al-
bert Einstein diceva che l’imma-
ginazione è più importante del
sapere. “Bisogna essere coraggio-
si, aprire cassetti che altri non
hanno saputo aprire, viaggiare
conla fantasiaesognare, sbaglia-
re se necessario, perché solo così
possiamo costruire un mondo
migliore”.Lui,aBarcellona,èsta-
to il sindaco del sogno. Ccosa so-
gna Maragall in questo momen-
to? “Il mio sogno sono i miei ni-
poti. In politica: la vittoria di
Obama. Vorrei andare a festeg-
giare con lui e dirgli alcune cose
prima di dimenticarle”.
Siparlamoltodimemoria inSpa-
gna. La settimana scorsa il giudi-
ceGarzónhaannunciatounpro-
cesso per il recupero della digni-
tàdellepersonemortedurante la
guerracivilee ladittatura.Miglia-
ia di cittadini scavano in cerca
delle fosse comuni in cui giacio-
noaltrettantemigliaiadicadave-
ri. “È necessario recuperare i cor-
pi per chiudere la ferita, seppelli-

re i propri morti per concludere
un’epoca di transizione lunga e
ricca di menzogne. Tuttavia,
nonsonofavorevoleallecelebra-
zioni,credochesiamoltopiùim-
portante recuperare la memoria
dichihavissutoquegli anni, fare
reportage che spieghino ciò che
èsuccesso, insegnarlonellescuo-
le. Non credo che sia necessaria
una“leggedellamemoria”:quel-
loche dobbiamo fareè racconta-
reainostrinipoti quel che abbia-
movissutoperchénonsi ripetae
ridare dignità a un passato di cui
non si è potuto parlare fino a po-
chi anni fa”.
Mentreparlaviene interrottoco-
stantemente dai passanti che lo
ringraziano.Luidàlamanoatut-
ti: “vede? Io sono un malato di
lusso, come posso dimenticare
chi sono e quel che ho fatto se
non smettono di ricordarme-
lo?”. In pochi minuti si forma
unafiladipersone.Primadiritor-
nareallacorrezionedellesueme-
morie accetta un’ultima doman-

da:quale sia il ricordoche in luiè
vivo in lui con più forza. “Tutti
mi dicono che a questa doman-
dadevorispondere: l’approvazio-
ne dello statuto. È vero, lo ricor-
doperché miha cambiato lavita
ma non lo ricordo con gioia. Il
momentopiùbelloèstato ilgior-
noincuiBarcellonaèstatanomi-
nata sede delle Olimpiadi. Per
mesi ho vissuto nelle case dei cit-
tadini per sapere quali erano i
problemi di ogni quartiere, per
costruire una città migliore.
Quello sarà l’ultimo ricordo a
sparire, ne sono sicuro”.

La scheda

Ieri in Catalogna era il
giorno della Memoria. La
«Diada de Catalunya» è una
Festa Nazionale unica al
mondo perché ricorda la più
grande sconfitta del popolo
catalano e il sacrificio di chi
l’11 settembre del 1714 morì
durante la caduta di Barcellona
sotto l’assedio delle truppe
borboniche, vicenda che ha
messo fine all’indipendenza
catalana. È stato proprio
Maragall il presidente che ha
recuperato la celebrazione: dal
2003 è stato reintrodotto l’atto
ufficiale della «Diada» nella
sede del Governo della
Generalitat, nel parco della
Cittadella, luogo in cui si
consumò la sconfitta.

■ di Claudia Cucchiarato / Segue dalla prima

Linea dura su terroristi e pedofili, Zapatero riforma il codice penale
Creato un registro per chi compie abusi sessuali sui bambini. Prevista la castrazione chimica volontaria per reati sessuali

La svolta era nell’aria da genna-
io, da quando a Siviglia venne
trovatoilcorpodellapiccolaMa-
ri Luz, 5 anni, assassinata da un
pedofilo e da quando, il 7 mar-
zo, 24 ore prima delle elezioni,
venneuccisodall’Etaunexcon-
sigliere socialista, Isaias Carra-
sco. Da queste due date la Spa-
gna si interroga, litiga e discute
sul da farsi. Mercoledì, a poche
ore dal patto tra Psoe e Pp per il
rinnovodellapresenzenelCon-
siglio generale del potere giudi-
ziario, il «Csm»,dueministridel
governoZapatero, il titolaredel-
laGiustiziaBermejoequellodel-
l’Interno Rubalcaba, hanno fat-
to conoscere i tratti salienti di
unariformadelcodicepenaleta-
le da sconvolgere alcuni capisal-
di del diritto in Spagna. Le pene
contro terroristi, pedofili e vio-
lentatori verranno inasprite. La
novità più rilevante delle modi-
fiche che saranno discusse alle
Corte «entro l’autunno» appare
l’estensione fino a 20 anni della
libertà vigilata per terroristi e
«delincuentes sexuales» che, a
detta delle autorità carcerarie,
non appaiono «ravveduti» do-

po aver espiato la pena. Per
quanto riguarda la lotta alla pe-
dofilia gli spagnoli intendono
creare «immediatamente» (lo
ha detto ieri Rubalcaba) un «re-
gistro de pederastas», sezione
dell’archivio penale, che per-
mette di identificare «immedia-
tamente» l’autore di un abuso
contro minori. Si parla (ma su
questo i due ministri sono rima-
sti sul vago) dell’introduzione
della castrazione chimica per i
pedofili. I ministri senza dilun-
garsi sul temahannospecificato
che gli accusati di abusi dovran-
no accettare volontariamente
l’intervento. I ministri hanno
parlato di «collaborazione indi-
spensabile» dell’imputato.
Altre innovazioni, non di poco
conto, si annunciano per l’au-
tunno. Val la pena di elencarle
ancheperchè inmolticasi ricor-
dano le discussioni in corso in
Italia. Coloro che trasportano
minori sui «cayucos» (le barche
che portano immigrati in terri-
torio spagnolo) potranno essere
condannatia12annidi carcere.
Zapaterohapersonalmentepro-
messo inasprimenti di pene per

gli autori di aggressioni sessuali,
abusi e per coloro che favorisco-
no la prostituzione e le violenze
suminori. Idueministridi fron-
te al vespaio sollevato dal loro
annuncio, hanno precisato che
l’allungamento dei tempi per la
libertàvigilatanonsarà«retroat-
tivo». La vigilanza si allungherà
se i magistrati nutriranno «dub-
bi ragionevoli» sul fatto che il
carcere abbia «rieducato» i con-
dannati. L’inasprimento riguar-
da in questo caso prevalente-
mente, ma non solo, i terroristi
dell’Eta detenuti, Rubalcaba,
considerato il nemico numero
uno dell’Eta per la sua fermezza
contro il terrorismo, ha detto
che chi uccide verrà condanna-
to a 40 anni di prigione e, even-
tualmente, a 20 anni di libertà
vigilata. Alcuni delitti, in primis
quelli compiuti dai terroristi,
noncadrannomai inprescrizio-
ne. Attualmente vengono pre-
scritti dopo 20 anni. Per i con-
dannati in libertà vigilata, ma
tra «le possibilità», si pensa an-
che ai braccialetti elettronici. I
condannati per terrorismo, una
volta scarcerati, non potranno
trovare alloggio nelle vicinanze
delle abitazioni dei parenti di

persone uccise dalle bande cri-
minali ed estremiste. Clamorosi
casi di cronaca hanno imposto
un intervento di questo tipo.
L’impalcatura complessiva del-
lariformafaràcertodiscuterean-
che perché, per la prima volta
da 5 anni, Popolari e socialisti si
sono appunto messi d’accordo
pereleggere ilnuovo«Csm»spa-
gnolo. Prima di andarsene però
gli attuali giudici hanno fatto
uno«sgarbo»aZapatero.Dueal-
timagistrati inquota Pp (destra)
eunindipendentehannogiudi-
cato «grave», in sede disciplina-
re, il comportamento del Pm di
Siviglia Rafael Tirado. Questo
giudice lasciò in libertàSantiago
delValle,presuntoassassinodel-
la piccola Mari Luz che avrebbe
invecedovutosoggiornarenelle
carceri spagnole per aver abusa-
to della figlia. Gli alti magistrati
conservatori lo hanno multato
per1500euromentrequellipro-
gressisti volevano espellerlo. Za-
patero si è schierato con i secon-
die hadetto ieridi noncondivi-
dere la decisione del «Csm» e di
aver deciso di incontrare il pa-
dre della piccola assassinata, di-
ventato in Spagna, l’alfiere della
lotta contro la pedofilia.

«Il partito socialista
spagnolo come quello
catalano lavora
ancora su un modello
troppo rigido»

«Bene le primarie
Non è la cupola
del partito
che deve decidere
i candidati»

IL COLLOQUIO

Maragall, la malattia
la memoria e la politica

SINDACO DI BARCELLONA tra il 1982 e il 1997 e

presidente della regione autonoma catalana tra il 2003

e il 2006, parla con «l’Unità» di valore della memoria.

Nel suo caso è un valore speciale: Pasqual Maragall è

malato di Alzheimer. È questa una delle pochissime

interviste che ha rilasciato nell’ultimo anno

«Il partito democratico
è l’unico futuro possibile

per un centro-sinistra
ragionevole»

■ di Toni Fontana

L’11 settembre
della Catalogna

Pasqual Maragall
sindaco di

Barcellona durante
le Olimpiadi del

1992

«Ho sostenuto Zapatero
ha vinto la candidatura
grazie ai maragallisti
ma poi mi ha fatto fuori»
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